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ALFREDO STUSSI 

UN SERVENTESE CONTRO I FRATI 
TRA RICETTE MEDICHE DEL SECOLO XIII (0) 

Nell'Italia del Duecento furono diffuse varie profezie al­
cune delle quali si appellavano a testi autentici od apocrifi 
di Gioacchino da Fiore (1). Anche se oggi si tende a negare 
un rapporto diretto tra questo profetismo e il movimento dei 
Plagellanti (2), il 12·60 restava un anno cruciale, l'anno, secon­
do Gioacchino, della fine dell 'età del li'iglio e dell 'inizio di 
quella dello Spirito Santo. 'l'm i .Francescani zelanti, quelli 
che poi costituirono la fazione degli Spirituali, la diffusione 
del gioachimismo fu molto forte, si trattasse di una reviviscen­
za di idee estranee o di continuità con le origini stesse del mo­
vimento; comunque sia, tra il 1247 e il 1257 lo stesso generale 

(*) Per le riviste menzionate ho adottato le sigle della Bibliografia 
linguistica dell 'UNESCO e, qualora ciò non fosse possibile, ho usato 
perspicue abbreviazioni tm virgolette. I poeti del Duecento sono citati, 
salvo esplicito contmrio avviso, dalla l'accolta ricciardiana del Contini, 
integrata, particolarmente per il rispetto metrico, da Esperienze d'un 
antologista del Dlweento poetioo italiano, dello stesso Contini, in Studi 
e problemi di critioa te~tltllle, Bologna 10G], pp. 241.72. 

(l) Cfr. O. IIolder-Eggcr, Italienisohe Prop/wtien des 13. Jaltrhun­
derts, «N cues Archiv», XV (1880), pp. 141-78, xx,'( (1004), pp. 321·8G 

c in genere G. Volpe, Movimenti reli,qiosi e sette eretiolili nella .woiotà 
medievale Ì'lalialla, J!'irenze 1022. 

(2) n. ManscIli, L'anno 12GO /11 anno gioaohimitioo l, in Il Movi­
mento dci Disoiplinati nel settimo centenario del suo inizio (!pemgia 

12GO), Perugia 10GO, pp. 00·108 e dello stesso L'attesa dell 'età nuova 
ed il gioaohimismo, in L'attesa dell'età nuova nella spiritualità della fine 

del Medioevo (= Atti elel Conv. di studi slilla spiritualit{l medievale);, 
Todi 10G2, pp. 145-70. 
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dell 'ordine, Giovanni da l'arma, fu gioachimita (3). Per tale 
epoca i dettagli della situazione in 'roscalla non sono, a quanto 
so, ben uoti, ma è probabile che molti frati predicassero addi­
tando nel 1260 un anno di sconvolgimenti e addirittura della 
fine del mondo. 

Un 'eco polemica di simili credenze è, a mio avviso, nel ser­
ventese tramandatoci dal manoscritto Palatino 747 della Bi­
blioteca Nazionale di Firenze, testo rimasto inedito, nonostan­
te la segnalazione di Luigi Gentile (I), forse perché m~metiz­
zato tra poco attraenti pagine di medicina medievale (5). n 
manoscritto in questione è membranaceo di cm. 17 X 12, dotato 
di una solida rilegatura settecentesca; comprende settantaset­
te carte con llluncrazione, risalente forse al XV secolo, solo fino 
a settantasei essendo ::;tata saltata la carta successiva alla ses­
santunesima: da Il' a 711' (settultima riga) un 'unica mano 
della prima metà del Duecento ha scritto un antidotario lati­
no (<I); alla fine di 711' e per tutta 71v SOllO state aggiunte sei 

(3) Cfr. G. DOllùatti, Gioachimismo e J/rancescanesimo nel Dugcnto, 
S . .Maria ùegli Angeli 1924 e Bo Donaiuti, Origini cristiane e movimento 

francescano, «Hicerche religiose », I (1925), pp. 139·255. Per altre inùi· 
cazioni si veùa Pr. Itusso, Bibliografia gioachimita, Firenze 1954, L. 
Salvatorelli, Movimento francescano c gioachimismo, tra le Relaz. del X 

congr. 'int. di sco st., Pircnzo 1955, III, pp. 403-48, M. W. Bloomfield, 
.Toachim of Plora. A Crilical S1irvey of His Canon, Sourccs, Biography 

an(l lnfluence, «'l'raùitio », XIII (HJ57), pp. 249-311. 
(I) l codici Palalini della R. Biblioteca Nazionale Centralc di Pi-

1'cnze, HOllm 1891, voI. II, fase. ·1, ]l. 281. 
(r» Proprio per il suo interesse scientifico il manoscritto non è in­

vece sfuggito :t L. 'l'horndike e l'. Kirbe, A Cataloguc of lncipits of 

.l[e(liacval Scientijìc IVriglings, Lonùon 19G3, p. lGG (<< Aurea Alexan­
(lrina faciens alI rheum:t ... »). 

(G) Inizio: A ltrCI~ allexandrina facien.~ all reuma capitis cuius do­

lOl'C'1n serlat, oculorulI! lacrimas stringit... E' un testo tlella scuola 
salcrnitanlt simile agli antiùot:ll'i, pure adespoti, ùei manoscritti 3592 
(Iella l'ala tina di Parma e I. V L 24 ùelllt N azionale ùi Torino ricordati 
(la P. Giacosa, Magistri salcrnitani nondulIl clliti, 'l'orino 1901, pp. 370-79 
(ma l'incenùio ùel 1904 ùistrusse il seconùo). In genero sugli antiùotari 
si veùa S. Dc Renzi, Storia della mcdicina in Italia, Napoli ] 845, voI. II 
p. 119 c, a cura dello stesso, Collcctio salernitana, Napoli 1852, voI. I, 

pp. 217-18. 
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ricette ad opera quasi certamente di altrettante mani. Con 
quest 'ultima carta, la settantaduesima della numerazione rea­
le, termina l'ultimo dei nove quaderni che costituiscono il nu­
cleo del codice. Le carte da ,721' a 76v sono un 'aggiunta come 
lo sono altre tre iniziali rimaste fuori della numerazione; in 
entrambi i casi le varie mani che si riconoscono in queste carte 
sono seHZ 'altro duecentesche e almeno una di esse ha scritto 
sia all'inizio, sia alla fine, come risulta dal seguente prospet­
to (1): 

11' s.n.: recava probabilmente solo poche righe di scrittura 
che ora si leggono a malapelU~ anche con la luce ultravio­
letta: Aurea lexanclrina dieta / est·aurea ab ... / Alle­
xandro per a .. .j f ...... fa a qua ... (mano incerta) n. 

1 v S.n.: ricett'e latine (mano A). 
21' s.n.: ricette latine (mano B). 
2v s.n.: ,fine delle precedenti ricette (mano Brighe 1-3), lat­

tovario in volgare (mano C righe 4-13) cancellato con trat­
ti di penna, nota di possesso in volgare (mano D righe 
14-15), fine di Ulla ricetta che inizia nella carta seguente 
(mano C righe 16-19). 

31' s.n.: inizio del Vangelo secondo San Giov:anni (mano .E 
righe 1-10), ricetta volgare (mano C righe 11-22) che ter­
mina aNa fine della carta precedente. 

3v S.n.: ricetta in latino (mano :B' righe 1-13). Nello spazio 
rimasto bianco si legge di mano cinquecentesca Liber me­
dicamentorurn e più sotto Mwnfredi ex Macigniorttm fam. 
204. 

721': all'inizio si legge, di mano quattrocentesca: Sono carte 
di rnedice 71. Seguono tre ricette di mano G e poi una di 

(7) Nel retligerlo ho usato la preziosa consulenza di Augusto Cam­
pana che ringrazio di cuore. 

(8) Certamente si tratta di una esplicazione del nome aurea alexan­
àrina del tipo: Aurea dieta est ab atLro. Alexanclrina ab Alexandro peri­
tissimo Philosopho a quo est inventa (così Nicolrì Preposito in Mesuae 
llraecol'nm ae arabI/m clarissimi 1neàici opera quac extant omnia, Vene­
zia 1562, p. 366v). 
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mano II (tutte in latino; la pagina è palinsesta, ma la 
scrittura più antica è irrecuperabile). 

72v-75r riga 4: ammonimenti morali (mano I) numerati in 
ordine decrescente e di seguito da 666 a 661, da 655 a 
651, da 644 a 641, da 633 a 6:H, da 622 a 621 e 611, da 555 
a ,551, da 544 a 541, da .533 a 531, da 522 a 521 e 511, da 
444 a 441, da 4g3 a 431, da 422 a 421, e 411, da 333 a 331, 
da 322 a 321 e 311, da 222 a 221 (i numeri quindi sono 
disposti in modo che ogni cifra sia inferiore o uguale alla 
precedente, prescindcndo dallo zero). 

75r: dopo la quarta riga segue una linea divisoria a secco ed 
una ad inchiostro; Ulla croce a secco occupa lo spazio re­
stante dove è scritto il serventese (mano E). 

75v: ricette in latino (mano I~). 

76r: ricette in latino forse di mallO E (almeno la prima). 
76v: la scrittura è quasi completamente scomparsa, ma si trat-

tava certamente di altre ricette latine. 

Della storia del manoscritto ho potuto ricostruire solo le 
fas~ più recenti, da quando appartenne alla biblioteca di Man­
fredi :l\facigni (1572-1G26), ottantesimo console deH' Accade­
mia Fiorentina nel 1GD7 (Il), il quale lasciò la nota di possesso 
di carta gv s.n .. Il codice divenne poi proprietà di Carlo Stroz­
zi (1,587-1670): a carta 1r la segnatura 196 (prima 31G) per­
mette di ritrovarlo nel catalogo dei manoscritti strozziani com­
pilato nel 1709 (lO). iDopo la dispersione di questi forse lo 
stesso Pietro Leopoldo I dcstinò il nostro manoscritto insieme 
a pochi altri al Museo di li'isica e di Storia Naturale da lui 
istituito Hel 17D.5: di tale Museo si ha infatti il timbro alla 

(il) Cfr. Salvino Salvini, Fasti consolari clell'Accademia Fiorentina, 
},'ircnze 1717, pp. 36ii-66 e M. Maylcnder, Storia delle Accademie d'Ita­
lia, Bologna 1929, voI. III, pp. 1-9. 

(lO) Indice de' libri in quarto e in ottavo . .. (consultabile nella sala 
manoscritti della BibI. Naz. di Firenze), p. 113v: « 196 Liber medicamen­
torum in carta pecora». Per la storia della biblioteca strozziana, cfr. C. 
Guasti, Lc carte strozzianc del R. Archivio di Stato in lf'irenze, Firenze 
1884, voI. I, introduzione. 
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carta 11'. Successivamente il codice passò alla Palatilla e C011 

la segnatura E.5.7 4 7.:Hi, (nell 'interno della rilegatura) lo re­
gistra l'inventario compilato in occasione deU 'immissione del 
fondo palatino nella Biblioteca Nazionale e 1). 

Ecco ora la trascrizione del serventese riga per riga con 
indicazione in corsivo delle abbreviazioni risolte: 

1 Alta·maiesta·celestiale·tuchefacesti·cielo· 
egente·emare·annoi.iscendesti·perricomperricom 
perarc·dalloserperte·chieroti·mercede·on 
nipotente·chetu·issconfondi·quellaollllaiagente 

5 ciosonlifrati·noncivastavan·monaci·edabate 
vesscovi·edaltrichierichati·chredo·chanti 
cristo·liamandati·veramente·enormi·mollan 
desto·predichare·edicen·chello·mondo·nonde·piu 
durare·maotto·anni·epoiside·disfare 

lO epiunondura.mallopera·chefanno·delle 
mura·nonmiparche·abbian·cranpaura·dimo 
rire·povero·nessun·nonvoglonvedere 
deirichitutti·quanti·ponno·avere·tutti 
lianno·sancta·ternita·oracivagla·iibera 

15 ci.dimakeditravagla·seti·piace, 

La scrittura è molto ordinata e regolare, con leggera in­
clinazione verso il basso a destra nelle ultime righe, e non si 
hanno difficoltà di lettura. Alla riga due l'amanuense dopo 
aver scritto rieompeJ' ha identificato le ultime tre lettere con 
il per precedente e ha quindi l'iscritto rieomperare; alla riga 
tre serperte per serpente presenta un uso improprio del tratti­
no sull 'asta della p. L'unica lettera di forma maiuscola è la 
prima (Alta); l'uso delle abbreviazioni è limitato al titulus 
per n o m (26 volte), a cl, l con apice, p con asta tagliata ri-

(11) Inventario dei Manoscritti trovati nella giù Bibliotcca Palatina 
di Fi1'cnzc in questo giorno 1 Febbraio 186:8 in clti il Bibliotecario Prof. 
Atto Vannllcci ha preso la direzione della Biblioteca medesi'ma per unirla 
alla Biblioteca Nazionale, a forma del R. Deerclo dcI 22 Dicombre 1861, 

in consultazione nella sala manoscritti della Bill!. Naz. di Fircnze. 

I 
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spettivamente per dc (6 volte), le (4 volte), per (2 volte) e a 
p con trattino soprastante per pre (1 volta); sancta è abbre­
viato come di consueto sca <:on trattino soprastante. La sepa­
razione tra parole o gruppi equivalenti è regolarmente accom­
pagnata da un punto. Davanti a tali pause, e in fine di riga 
alwhe in corpo di parola, le -i assumono una forma leggermen­
te allungata se precedute da t, c. Su un piano più strettamente 
funzionale noto la rappresentazione regolare delle doppie in 
corpo di parola e~) con l'ec<:ezione di richi che però molto 
spesso nei testi toscani antichi si presenta scritto con una sola 
c e~). In fonOsintassi si ha rappresentazione della doppia solo 
in a nnai 2 e che lla 8 (lI). 

,Dal punto di vista linguistico il testo può essere localiz­
zato con discreta approssimazione all'interno della 'l'oscana 
tenendo presenti i seguenti fenomeni: 

1. ricampel'a)'e 2, opera lO, invece di ricompra)'e e opra, 
sono di regola più frequenti nei dialetti occidentaH che nel fio­
rentino del secolo XIV. I Ricordi pisani di Miliadusso (a. 1338-
1383) hanno però ormai regolarmente comprare e opra (Hi). 

(l~) Ucgolari ~OIlO anche forme comeissconfondi e vesscovi cioè con 
duplicazione della /I preconsonantica, fenomeno ben noto agli antichi 
manoscritti: cfr. A. Schiaffilll, Testi fiorentini elel Dugento e elci pri· 

mi del 'trecento, I<'irenze 1926, pp. 207·68, A. Stussi, Antichi testi sa, 

lentini in volgaru, 8.1<'1, XXIII (1955), p. 207, ecc. 
(l~) In Chiaro Davanzati i j'icoo citati nel glossario dell 'edizione Me­

nichetti (Bologna 1965, p. 4(3) risultano sempre da integrazione di una 
o. Si ha inoltre la forma con la sccmpia in Pietro 1Iorovelli v. 7l, Bondie 
Dietaiuti I 4(j, Terino da Castelfiorentino v. 22, Mastro Torrigiano II 
!.l, Hustico .l!'ilippi V III 7, .l!'i' Aldobrandino v. 70, cd altri. 

(1.1) Le oscillazioni nella notaziolle del raddoppiamento fonosintattico 
SOIlO usuali nei testi antichi, anehe lucchesi. Cfr., per esempio, S. Pellegri­
ni, Sul ritmo lllcchcse, tra i Saggi di filologia italiana, Bari 1962, p. 55 
(precedentemente edito in S.MV, V, ] 957, pp. 133-(2). Mel'ita anche d'es­
sore ossorvato che nel lucchese moderno il raddoppiamento manca dopo a: 
cfr. IL Ambrosini, Caratteristichc lÌel Lllcchcse, negli atti del Convegno 

IIGr la prop. della carta dei elial. it., Messina 1965, p. 118. 

(1:i) A. Castellani, Nnovi testi fiorentini l1d Dugento, ]'irenze 1952, 

pp. 48, 57 o sgg. e dello stesso Note .çn Miliadnsso, SLI, II (1961), p. 139. 
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2. vastavan 5, non bastavan, è molto frequente negli anti­
<.:Ili testi pisani e lucchesi (1G). 

3. cran 11 invece di gran è forma reattiva al passaggio, 
frequente nei dialetti toscani, di Cl{-> GH- (17). Non è parti­
colarmente caratterizzante; un altro caso antico di crande è 
senese (18), ed esempi affini trovo nel leggendario lucchese stu­
diato dal Parducci: cras'ia, crolia (l0). Quest 'ultima forma si 
ritrova anche aU 'inizio del Vangelo secondo Giovanni a carta 
31' s.n. del nostro manoscritto (20). 

4. dicen 8 invece di dicono rappresenta una terminazione 
di terza plurale del presente indicativo che, per i verbi della 
seconda, terza e quarta classe, si trova a Pisa, Lucca e Pi­
stoia (21). 

5. ponno 1~3 e anno 14 sembrano escludere,' tra i dialetti 
occidentali, il pisano del secolo XIII che usa puono e ano (22). 

6. più 8 è regolare nellucchese mentre nel pisano si ha più, 
e p'iù vi è «eccezionale» (23). 

(16) S. l'ieri, Fonetica del dialetto pi.wno, AGI, XII (1891), p. 152, 
C. 8alvioni, Appunti sull'antico e 'moderno lllcchese, AGI, XVI (1905), 
p. 410 e 476, M. Barbi, D'nn antico codice pisano-lucchese di 'trattati 
morali nella Raccolta (li st. crit. ded. ad A. D'Ancona, ]'irenze 1901, 
p. 246 nonché G. HOhlfs, Gramm. st. della ling. U. IJ dei suoi dial., voI. l, 
'l'orino ] 966, p. 196. 

(17) Cfr. G. Rohlfs, Gmlnm. eit., p. 245, S. l'ieri, Il dialetto (lclla 
Versilia, ZItph, X,'{VIII (190J), p. 168. 

(18) Lo cita il IIirsch, Laut- unrl Formunlehre cles Dialekts von Siena, 
ZRph, IX (188ii), p. (HH, traOlHlolo dallo Lettere volgari del sec. XIII 
scritte da Senesi, edtl. da C. Paoli e K Piccolomini, Bologna 1871. 

(lO) A. Parducci, Notizia di ?tn leggenclario in dialetto lucchcse clel 
sec. XIV, ZRPh, XXXI (1907), pp. 179-81. Su quosto articolo sono ora 
da vedero lo riserve espresse da A. Castellani, Pisano e L1lcehcse, 81.1, 
V (1965), p. 101. 

(20) Per la dissimila~ione nella forma semidotta si ricordi anche gro­
lifieato nell'A ngiolieri XII 6 e in genere G. Hohlfs, arammo cit., p. 457. 

(21) A. Castellani, }'/Ilovi teNti dt., p. 49, N ote S1~ Miliaclllsso, SL r, 
IV (19(j3-64), p. ]32 e già A. SChiaffilli, 'l'esti fior. cit., p. XXII. 

(2~) A. Castellani, Note Nn .Miliaclus80 cit., p. 132 e Pisano e lllcche­
se cit., pp. 102-03, 1. Baldelli, Dilln vol,l}ari?zamento pisano clelia Practi­
CC! Geometrie, negli Studi in onore cli A. Schiaf/ini, «Hiv. di cult. class. 
e medioevo », VII (1965), p. 80. Analoga la situazione dell'aretino quale 
apparo da A. Michel, Die Sprllclle der Composizione dc! 1ll0nclo cles llisto-
1'0 d'Arezzo nach Cod. lUce. 2161, lIalle 1905, pp. 18 e 29. 

(2:\) A. Castellani, Pisano IJ luechese cit., p. 127. 
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7. veggcovi G è lucchese mentre « nei testi pisani sono nor­
malmente usate le forme vesco e arcivesco (-eho, -chi)>> (2'1). 

I~' possibile dunque procedere ad una localizzazione cer­
tamente nella 'roscana occidentale, forse ·a IJllcca piuttosto che 
altrove, tenendo anche conto degli altri testi volgari contenuti 
nel codice e udi da escludere Pistoia. Grazie infatti al recente 
.;;aggio di Arrigo Castellani i dialetti pisano e lucchese antichi, 
finora ritenuti un 'unità, hanno rivelato elementi discriminan­
ti: purtroppo il materiale linguistico offerto dal nostro testo è 
limitato, ma il caso di più e vesscovi pare ugualmente indica­
tivo in favore di Lucca. 

Passando infine all 'edizione critica, si riconosce in linea 
di massima un «serventese caudato semplice» che, se risale, 
come sarà proposto, al 1252', è l'esempio italiano più antico, 
di data sicura, della formula cosÌ definita da Gidino da Som­
macampagna (2"). Tale formula però, nel nostro caso, soffre 
varie eccezioni evidenti anche a prima vista; posto infatti lo 
sehema strofico di tre versi lunghi lllonorimi più un verso bre­
ve su rima diversa ripresa dai versi lunghi successivi, accusano 
la mancanza di un verso lungo le strofe seconda, quinta, sesta, 
settima (20). Pare poi che si debba prospettare la maneanza di 
intere strofe là dove la rima del verso breve non è ripresa 
nel lungo successivo, cioè tra la terza e la quarta strofa, la se-

(24) A. Castellani, Pisano (J Incchc8c cit., p. 135; tuttavia vescovo è 

a1lche nell,l ])ichiarazione pistoiese del U!)5 (Monaci-Arese n. 22). 
(25) Trattato dci ritmi volgari, ed. G. Giuliari, Bologna 1870, p. 153. 

Si veda inoltre almeno P. l!'lamini, Per la storia il 'alcune antiche forme 
poetiche italiane e l'omanzc, lll'gli Studi tli st. letto it. e str., Livol'llo 1895, 
pp. 155-5G, dello stesso Plamini, Notizia storica ilei Versi e Metri italiani 
(lal medioevo ai tempi nostri, Livorno 190!J, pp. 32-42 o T. Casini, Le 
.forme metriche 'italiane, l''ircllZe 18!J0, pp. 57-60. 'l'm la bibliografia più 
recente, M. Braccini, Una battaglia di salmi in WL antico serventcse in n­
dito, Sl!'I, XXIII (1965), pp. 173-18!J e TI. Spongano, Nozioni eil esempi 
(li metrica italiana, Bologna 1966, pp. 53·54. 

(26) Di ùue versi lunghi ed uno breve è lo schema ùel «caudatus 
scrmolltcsius» sccollllo Antonio da Tempo, Delle rime VOlgari, eù. G. 
Grion, Bologna ] 869, p. 151: si tratta, beninteso, di una casuale coinci­
,lcnza. 
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sta e la settima. Quanto alla misura dei versi, accanto aU 'oscil­
lazione usuale dell 'adonio tra quattro e cinque sillabe (27), si 
ha anche tra i versi lunghi (eliminata la ipermetria del v. 18) 
alternanza di endecm;ilI.abi· e di decasiHabi (vv. 1, 5, 9, lO, 
13, 17, 22) secondo la nota figura di ,anisosillabismo esemplifi­
cabile almeno con gli lnsegnarnent'i a GllfJlielmo dell'Anonimo 
veronese (serventese giullaresco AAAX, BBX, ... , ZZX), le l,au­
di cortonesi Troppo perde 'l tempo chi ben no T'ama e Oùn.è 
lasso e freddo lo mio core (quest 'ultima ancora con schema di 
serventese AAx, BBBx, ... , ZZZx) e il paradigmatico Servente­
sei dei Lamberta.zzi e dei Gereme1: metricamente conforme al no­
stro testo, ma con escursioni sillabiche ben più massicce e irri­
ducibili in forza dei numerosi versi costituiti da cognomi. Infi­
ne, il nostro serventese ammette l'assonanza (vv. 1-3) c la. rima 
imperfetta (vv. 18-2'0). Questo insieme abbastanza ampio, e il 

suo modo coerente, di fenomeni fa pensare a G. Contini che si 
possa estendere l'osservazione già fatta a proposito del Serven­
tese dei Lamberta,zzi e dei Geremei fino ad ·accettare la solida­
rietà di licenza non solo di rime e di ritmo, ma anche di strofe 
e di struttura compositiva. Tale eventualità, se non può essere 
sorretta con argomentazioni decisive, mi induce però a presen­
tare il testo senza indicazioni di lacuna. 

(27) Autorizzata poi anche da Antonio da Tempo, op. cit., p. 151. 
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Alta maiestà eelest"iale, 
tu che facesti cielo e gente e mare, 
a Bnoi iscendesti per ricomperare 

dallo serpente, 
chicroti mercede, Onnipotente, 

chc tu issconfondi quella mala gente, 
ci?) son li frati. 

Non ci vastavan monaci ed abati 
vesscovi cd altri chierichati: 
chredo ch'Anticristo li à mandati 

veramente. 
B non si mollan d' esto predicharc 

che 110 mondo non de' più durare 
ma' otto anni, c poi si de' disfare 

U7 

1. Alta ... : per simili csordi dr. A. 'l'cnncroni, Inizii di (uttiche 

poesie italiane religiose e morali, ]<'ircnze 1909, pp. 51-2; celcst'ialc ò 

normalmente dierctico in Ohiaro Davanzati (supcrcelesttal I 40), Danto 

Purg. VIII 10J, XII 2!l, Par. IV 39 ecc.; l'assonanza dei vv. 1-3 è ben 
notit nel Duecento c registrata da L. Biadenc, La 1'inti! nella canzone 

italiana dci secoli XIII e XIV, nella Raccolta di studi critici declicata 

ad AleI,.sandro D'Ancona, Firenze 1901, p. 726 (si aggiunga naturale: 
V1!nlare: clcsviare: penare nei Provcrbia veneziani, vv. 489-92). 3_ iscen­

desti: prostesi di -i- davanti a fri~ativa melliopalatale sorda, notevole 
rispetto al più ovvio iS8confondi del v. 6, cfr. 11. Dardano, Un itinerario 

dllgentcsco per la Terra Santa, «St. mcd. », H. 3, VII (19G6), p. 175; 
ricomperal'c: « riscattare », usato senza oggetto espresso, ma chiaro dal 
contesto, per cui cfr. :E'. Ageno, Il verbo nell 'italiano antico, Milano 
Napoli 1%,1, pp. (jO-1, 5. chieroti macecle: per il verbo si voda'A. eH· 
stelI ani, Note sn 11Jiliadl/sso, SLI, IV (1D63-6'1), p. 138 nota 5 e O. Castel­
lani l'ollidori, Gli O)'(lina/llenti (lello monache bcncllcttine di Pontetto 

(Lllcca), CN, XXVI (I06G), p. 231; per la locuzione lli origino provenzale 
.\1. Oorti, Studi sulla sintassi tlclla lingl/a poetic(, avanti lo Stilnovo, « Atti 
o Mcm. Ace. toso. se. c letto la Oolomharla », XVIII (1953), pp. 291-\)3. 
S. lllS. abate. 9. vesscovi cd: dialefe eccezionale. 12. si mollan: 

,( cess:lllo» 110ll ha, a quanto so, riscontri antichi. 1;1. mi pare prefe· 
ribile, su ~\1ggerilllellto (li G. Oontini, eliminare () diccn dcI ms. come glos­
sema, piuttosto che espungere c c ridurre llo a 'l con duplice artificioso 
intervento. 14. ma' otto anni: « se non otto anni », senza che, come 

[ler cs. nella testimonianza di 'l'ravalo giusta l'interpretazione di S. De· 
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e più non dura. 
l\1 'all 'opera che fanno delle mura 

non mi par che abbian cran paura 
di morire. 

Povero nessun non voglon vedere; 
dei riehi, tutti quanti ponno avere, 

tutti li ànno. 
Sancta 'l'ernità ora ci vagla. 

Liberaei di male e di travagla, 
se ti piace! 

[l1J 

llt'noùotti, GSLI, CV (l D35), p. l D 1. 15. e più 1I0n dura: sull 'uso ùel 

presente in luogo del futuro in partieolare (lopo pilÌ Ilon cfr. 1''. Agl'no, 
Annotazioni ~intattiche ael alcuni 1)(!s8i delh! «Commc(lia », SD, XIJII 
(1%5), pp. 336-357. 16. M'all'opera: l'elisione di ma e qUilllli l'as­
senza di dialefe è frequente presso Stefano Pl'otollotaro (cfr. S. Dòc­
nedetti, «St.rolll. », XXII, 1932, pp. ;;0-2), Guittone (III 51-8D-145, V 7 
occ.) e si trova mIChe in Guinizzolli (m'avete V 57), Nocco di Cenni di 
l<'rediano (M'.J. mal' v. 3(j) ecc.; quanto ali 'uso della preposizione a, cfr. 
I<], De 1<'elice, La preposizione italiana Il, S]'I, XVIII (1%0), pp. :105-07. 
18. morire: in rima imperfetta con vedere : avere seguenti. 19. 
endecasiHabo con accenti di quinta o decima. 21. tutti li ànno: quadrisil-
labo por sinalofe come al v. lO in li à manelati. 22. Tcrnità « 'l'rinità » 
COll attestazione pisana in [G. Del Guerra], Ancora dite ricette di J,[ilia­
dUS80 di Balduccione (13J8-1J87), «Sciontia Voterum», II (lD5·!), n. 5-6, 
p. 5; va,qla: i primi esempi toscani finora noti tli desinenza in -Il per la 
seconda singolare del congo preso dci verbi in -ére risalgono all 'inizio del 
secolo XIV (dr. A. Castellani, Nuovi testi cit., p. 72) sicché parrebbo 
prudente pensare alla terza singolare, al prezzo tuttavia di una minore 
liquidità della t6rzinlt (cfr. anche issconfondi al V. 6). 24. se ti piace: 
« di grazia», modo di diro frequentissimo in antico, cfr. Pacino Angiu­
lieTi vv. 4D-52 e altri esempi nel 'l'olllllluseo-Bellini S.V. piacere. 
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Secondo la annotazione di c. 2v s.n. il libro ... feoesi nel 
1253; la profezia dci frati dice che alla fine del mondo man­
cano otto anni: non ci vuoI molto a credere che si tratti del 
1260 e che il serventese sia stato dunque composto nel 1252 
e annotato nel codice forse non dopo il 1253. Non è impossi­
bile ammettere un maggiore divario, ma la conseguente ineon­
grllenza nel com;lUto degli anni male quadra con i motivi pre­
sumibilmente molto contenutistici che portarono il serventese 
tra materia così disparata. Per quello che è di eventuali rif~­
rimenti storici precisi, finora le mie ricerche sono state pres­
soché vane e tali da non dissipare una perplessità di fondo: 
sebbene l'analisi linguistica dia risultati univoci non è detto 
però che i riferimenti storici si debbano trovare a Lucca e 
non pinttosto, per esempio, a F'irenze; la mancanza di ele­
menti caratterizz,anti in rima rende anche lecito pensare ad 
nlla patilla sovrapposta dall'amanuense, sicché si perde ogni 
sicuro discriminante tra le città toscane. Comunque sia, pare 
sicuro, in base alle considerazioni fatte aH 'inizio che i frati 
dei qnali si parla siano i F'rancescani, aggiuntisi di recente 
a monaci ed abati ecc. (vv. 8-9): secondo la descrizione datane 
dal serventese, essi sarebbero nello stesso tempo dediti alla 
predicazionc apocalittica e attaccati ai beni terreni, una sorta 
insomma di zelanti in malafede. I/opera ohe fanno delle 1num 

potrebbe essere appunto qualche grossa costruzione di chiese 
o conventi e intorno al 1252 in 'roscana la scelta non manca, 
a cominciare da Santa Croce di ,Firenze (28). Occorre però 

(~8) Sono gli anni, illllllll\liatalllcnte dopo la morte lli Federico II, 
dulia ripresa guelfa in 'l'osc:ma capeggiata <la Firenze e r,ucca, dello svi­
luppo dell 'attività edilizia degli ordini mendicanti e della progrcdiellte 
degradazione dei francescani: cfr. H. Davidsohn, Storia di Ilirenze, trad. 
it., Firenze l !JfiG, val. II, l'p. ;"527-70, 624-30, llorsc7mngen zu,r Gcschichte 
von Illorenz, Berlill 1!J08, val. IV, p. 483, Firenze ai tempi di Dante, trad. 
it., Firenze 1 !J2!l, pp. 44 sgg .. Per Luec:l ill particolare proprio il 1252 Ò 

un anno di tensione tra il comune e le autorità ecclesiastiche: cfr. A. 
Mancini, Bolle papali dcll'Archivio (li Stato (li Lucca, «Riv. st. d. Arch. 
tosc. », II (1930), pp. 81-3. Quanto all'attività edilizia, pur mancandomi 
ogni preciso punto ,li riferimento, segnalo che la clties:t (li San ]'rance­
sco (piìl prccisaIll<.'nto «ceelesia S. Marie Maodalene cum monasterio 
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anche tener presente che la polemica potrebbe riguardare un 
andazzo generale piuttosto che fatti precisi: si tratta ,ad ogni 
modo di un esempio abbastanza antico di quella letteratura 
polemica contro i frati minori tralignanti che aveva avuto 
modo di manifestarsi ben presto: si pensi per esempio al rit­
mo latino attribuito a Pier della Vigna e!l). Per quanto ri­
guarda infine la diffusione di profezie sul 1260, in maneanz·(1, 
di qualche riferimento preciso, mi limiterò a ricordare che 
Salimbene fu convertito al gioachimismo proprio a Pisa nel 
convento di San Francesco dove risiedette tra il 12'13 e il 
1247: qui si era inf,atti rifugiato un abate florense di Ca­
maiore portando con sé le opere di Gioacchino (30). 

Le altre scritture volgari coeve cui ho già accennato sono 
due medicamenti per ernia inguinale e una nota di possesso. 

Sancti Francisci ») iniziata nel 122R, probabilmente era ancora in costru· 
zione e così pure quella domenicana di San Romano che nel 1!H9 fu «pro­
,1ucta et aucta llsque ad viam publicam ». Si vcdn in proposito G. Di 
Casamichela, Il tempio monumentali? di San Francesco in Ll/cea, Roma 
1008, pp. 7-8, r. Taurisano, I domenicani a Lucca, Lucca 1014, pp. 3 sg-g. 

(20) A. Huillard-Bréholles, Vie et correspondlJ/lce dc Pierre tle la Vi­
gne, Paris ] 865, pp. 402-17: non mancano, tra l'altro, le accuse ai tra­
scurare i poveri e di aecaparrarsi denaro per grallrli costruzioni. Ed è 
questo un argomento toccnto anche nelle Constitutioncs generalcs nar­
bonensl's promulgate ,1:t S. Bon;wentlll":l nel 12GO, a non voler citare che 
fatti vicini nel tempo. 

(30) Salimbene de Adllm, Cronioa, cd. G. Scalin, Dari 10GG, p. 330. 
Per l'identifieazione del monaco e del convento florense dal quale pro­
veniva, si veda A. Callehaut, Le .Toachimite BenoU, abbé de CanH!joro 
ct li'ra Saliml)ene, « Arch. franco hi~t. », XX (1927), pp. 219-22 ed anche 
P. Bianchi, La batUa (li San Pietro presso Camaiore, «Benedictina », IV 
(1050), pp. 2()D-82; una lliversa identificazione era stata proposta da G. 
Sforza, La st"atla (li Luni 1"icor(lata dal cronista fra Salimbene, «Giorn, 
st. lotto della 11ignria », Il (1001), pp. ·J<j()-50 il quale veniva quindi a 
contare nella diocesi di Lucca hen tre sedi dell 'orlline fiorense aggiun­
gondo, a quelle di Morigliono e di Camaiore, il monastero di San Michele 
di Quiesa. Quanto alle opere di Gioacchino portate nel convento di San 
]'ralwesco a Pisa, U!l secolo dopo nOIl ee n'è traccia, cfr. L. l!'errari, L'in­
ventario (Iella Biblioteca di S. Franccsco in Pisa (1355), Pisa 100,1 (per 

!lOZZO P. D 'Ancona - M. Cardoso). 
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Dalle seguenti osserv,azioni linguistiche risulterà anche in 
questo caso evidente che si tratta di testi occidentali con esclu­
sione sicura del pistoiese; tra pisano e lucchese però non sono 
offerti discriminanti: 

l. accanto a forme non clittongate come mele 2, omini 2, 
vale 14, vetriola 18, leva 22 ClI ) compaiono chucere 21, e 
[neho 22 con riduzione di un precedente dittongo nò (32); a 
parte, per il suffisso, brachier'i 27. 

2. cOllservaziOllC di U breve tonica in mnndo 3 e uncia, 
nncc 4, 5, 6, 7, 8. Da notare però che si tratta di latinismi, 
particolarmente llel caso della abbreviazione tradizionale nc 
con trattino sovrapposto: ad ogni modo nncia sarebbe forma 
non fiorentina comune a tutta la Toscana (33). 

(:ll) mde (' volI' llon SOIlO partieolarmcnto caratterizzanti (c mele 

risentirà meno della forma obliqua con Il che di qnella nominativale: 
così il Castellani, La diphtongaison des E et O ouvertcs en italien, negli 
.Actes du Xc Con.'/riJs lnt. de Lin,l]nistiqlll' l't l'hilolo,l]ic l'Omane8, Stra' 

sbourg 1%2, Paris 19(1), p. 952 e QUell]lW8 l'emarqnes à propos de la di· 

phtoll,l]aison 108canc, !l,HPll, T,XXVIII, 1962, pp. 404·502), ma leva o 
omini paiono essere stati tipici di Pisa o di I,ncca. Cfr. A. Castellani, 
Nole sn ][i!irulusso, SLI, TI (19G1), pp. 132·33 c O. Castellani Pollhlori, 
Lieva-leva, SLI, II (l9Gl), pp. 167-68. 

(32) Un lnccheso antico ,l]iuco parve al Salviolli, Appunti cit., p. 3D8, 
(lovuto alle formc ari~otolliche rIcl verbo, ma la qnantità e 1ft varietà <1egli 
esempi toscani (ancho per il» ì) fa. pensare piuttosto a. ri<1nzionc ad lUt­
tongo, come credeva il Parodi, Dialetti toscani, Rom, XVIII (188D), pp. 
599-600 citando esempi fiorentini, pratesi, pistoicsi, Incchesi, senesi e 
proprio un fuco dall 'Intelligenza. Numerosi escmpi per il lllcchcse tre­
centosco offre A. Pardncci, Notizia cit., p. 178 e ancora esempi aretino­
cortonesi, sellesio fiort'ntini sono ricordati da A. Castellani, Nuovi testi 

cit., pp, 45-46 nota 5, Te~ti san,l]imignanesi del secolo XIII e (Iella ZJ1'i­
l/I(! m.etlì del ~ccolo XIV, Pirenze 1!J5G, pp. 13-14, Attestazioni (lugcnte­

selle dei llittonghi io, ua nella Toscana orientale e lIleri(lionale, in Home­

na}c a D. Alonso, Madrid 1960, voI. I, pp. 326-27. Fondamentale infine 
la trattazione complossivft d"l fenomeno ad opera di T. Reinhardt, Um­

bl'ische Stlulicn, ZHPh, LXXII (19G6), pp. 48-53. 

(33) A. Castellani, Nuovi testi cit., p. 41 cd anche B. G. Parodi, art. 

eH., p. 600. 
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~3. O breve atona iniziale passa ad n in uliva 23, forma' 
pisana e lucchese (31). 

'1. brachieri 27 «brachiere» presenta -ier·i per -iere che 
è comune ai dialetti toscani occ. e all 'aretino-cortonese (35). 

5. sibilante da affricata sorùa in ipesie 8, tCl'sa 1'0, ispe­
siale 11, pesso 2,5 come è tipico solo del lucchese e del pisa­
no (36). Parallelamente è usata la ç per indicare la sibilante 
sonora in roçe 19: anche questo è un fenomeno caratteristico 
delle scritture pisane e lucehesi (37). 

6. posa 26 «poscia» è comune ai dialetti occidentali (38). 

Poeo altro è notevole: trachone 4 e tragant'i .5 present.ano 
t- per d-, ma quanto alla seconda forma l'oscillazione è atte­
stata fin dal latino tardo (cfr. F'orcellini) e nei riflessi ro­
manzi. 'l'rachone potrebbe essere stato trascinato come parola 
dotta dall 'analogia della formula iniziale. Due fenomeni poco 
chiari restano in chullù), 16, 25, (anafonesi davanti ad l pala­
tale 1 Ad ogni modo la forma è nell 'antico luechese, efr. la 
nota al testo) e ipesie 8, ifl'inge 26: qui la doppi,a attestazione 
deNa eaduta di s preconsonantica dopo i prostetica mi induce 
a erede re ehe non si tratti, forse, di mero errore, ma gli unici 
termini di parziale confronto a mia disposizione sono i votre 
e ?lotrc del Oontrasto della Zerbitana vv. G e lO. Dubbio è 
se lo stesso fenomeno sia in benevichio G, 20 la cui interpreta­
zione come «buonvischio» è tuttavia allettante. 

Fornisco infine l'edizione dei testi riprodncendoIi fedel­
mente, ma con separazione di parole, maiuscole e punteggia­
tura secondo l'uso moderno e con una unica numer,azione 
per righe. 

(31) A. Castellani, NotI' ~n Miliadu~~o, BI"I, II (1061), p. 13S. Si ri­
eordi anche Bonagiullta I ri7. 

(35) A. Castellani, Nuovi testi cit., p. 43 c Note Sii testi antichi, 8]'1, 
XVI (1938), pp. 7-S, A. BcliialIini, 'l'esti cit., pp. XLVIII-XLIX. 

(36) A. Castellani, Note su MiliadllS80, BLI, IV (1963-64), pp. 112-14. 
(37) A Castellani, Note Sit MilialZusso, SLI, IV (1963-64), pp. 108-11. 
(3~) A. Castellani, Nuovi testi cit., p. 48, A. Panlucci, Notizia cit., 

p. 179. 
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2v s.n., mano C 

1 Memoria del latovario da salda 
re li omini l'octi: mele libro vj, 
nachalicho libr.iij, mnndo sanqne 
di trachone uncia i, bolio ermenio 

5 libro 5, mastieha nnee ij, tragMt 
ti unee ij, bcnevichio in polvere 
unce iij, peli di liovora nnce ij 
farina di sechale libro i, ipesie unce iiij 
siano di çençamo c di cellamo c di pepe 

lO per tersa. 

2v s.n., mano D 

lsto libro è d 'Orlalldino 'l'rfl'a ispesiale. 

1. latovario: «elettuario », preparato farmaceutico. 2. "oeti: «al-
Icntati, erniosi », cfr. 'l'onlm. BelI.; mele: «miele ». 3. nachalicho: 

parola ignota (anagallide mi suggerisce H. Ambrosini); sanque di tra­

elIOne: «sangue di drago », resina astringente; per In grafia q1t al posto 
di gz. cfr. A. Schiaffini, Tcsti fior. cit., pp. 2(H-65. 4. bolio ennenio: 

« ùolarmcno », argilla l'ossa usata comc astringente; si noti er- per ar­

ia protonia e viccversa alla riga 20 marchol'ella con una oscillaziono 
giù, notata dal Castellani, Nomi fiorentini del Dugento, ZRPh, LXXII 
(1956), pp. 63·64 (cfr. anche G. RohIfs, Gramm. cit., p. 16,1). 5. 'ma-

sliclta: «mastice»; traganti: « draganti », gomma dragante. 6. bene-

vichio: si tratta forse, secondo H. Ambrosini, di «buonvischio ». 7. 
peli di liovora: i (<< peli di lepre» è nomo d'erbe, ma fa difficoltà il 
vocalismo). 8. sceltale: «segale»; ipesie: «spezie ». 9. çençamo: 

« zenzero» cfr. S. Pieri, Fon. piRo cit., p. 160 e P. Pittino Calamari, Il 
mcmorialc di .Tacopo di Colaeeino Bonavia medico luechese (1373-1416), 

S I<'I, XXIV (1 !l(6), l" 4~S; eenamo: «cannella ». 10. per tersa: «in 
tro parti ». 11. Tr/J'a: il Gentile, op. cit., p. 281, aveva letto Rossi, ma 
sbagliava, come chiaramente si ve<le con l'ainto della luce ultravioletta. 
Vione fatto di pensare :t l'ruf)'a, anche se ci aspetteremmo piuttosto il 

l'rnffa, sopranllome ben noto in 'l'oscana, cfr. l'indice lIei nomi lIi P. Gui­
di e O. Parenti, Begcsto elel Capitolo di I,ueca, l~oma ] 910-39, O. BrattO 
Stndi eli antroponimia fiorentina. Il libro (li Montaperti (An. MCCLX), 

Giiteborg 19ii3, p. ]98 e Nuovi studi di antroponimia fiorentina, Stockholm 
19iiii, p. 20~ S.V. St1'llffa, ma si tenga presente che per Stntffa e simili non 
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12 E'ecesi inn anni domini mccliij. 

3r s.n. . 2v s.n., mano C 

In nomine domini amen. 
Memoria della medicina che si vo 

15 le fare a' rocti se 11e budella 
sono andate nella chullia: si fae 
fare un bangno d'aqua e fa bolli 
re e metevi vetriola e malve 
e chota e roçe e lapi e crocioni 

20 e beneviehio e marehorella e bran 
chorsina e chomino e fa ben chuce 

[17J 

si tratta si N aumentativo + 'J.'ruffa bensì di deverbali da struffare « arruf­

faro»; lo ha osservato A_ Oastellani, Note critiche d'antroponimia 'me­
dievale, ZRPh, LXXVI (1960), p. 485. Quanto poi ad Orlandino, si tratta 
di un nome frequentissimo verso la metà del Duecento e nOn molto aristo· 
cratico, cfr. il primo voI. cito del BrattO, pp. 168-69. 12. inn anni; tale 

raddoppiamento della -n (anche alla riga 22) è frequente nei testi anti­
chi, cfr. A. Schiaffini, Testi fior. cit., p. 274; mccliij; la seconda c pa­
re aggiunta con inchio~tro più chiaro. 16. chullia; «scroto» cfr. coglia 
regbtrato nel voca,bolario della Orusca e COLEUS ileI ]'EW con segna­
lazione di forme dialettali italiane centromeridionali, sarde e eorse dove 
la parola assume il significato di «ernia»; H. Ambrosini mi indica in­
fine ili cugla con tutti i gl'anelli in Le Cronache di Giov(mni Seraambi a 
cura di S. Bongi, BOllla 1892, I, cxc, 11-12. 18. '/nctcvi; la' seconda 
sing'. delI'imperativo dei verbi del terzo gruppo è regolarmente in -e (an­
che mdevi 2:l, '/liete 22, itringc 2(i) e di quelli del primo gruppo in -a (leva 
22); velriola; erba, ID, allO la ; «cota », erba; roge; «rose»; lapi; 
potrebbe essere «appio» con assorbimento dell'art. c -p- per latinismo 
(apium) ed è un vegetale frequentemente usato lIella farmacologia me­
dievale, cfr. per es. C. Brnllel, Becettes pharmace'ul'iljucS cl' Avi,qnon el! 

anciel! provençal, ltOlll, LXXXVlI (19O(i), p. 529; è attestato l'abruz­
zese laéé (G. Rohlfe, Ormnm. st. cit., pp. 400 e -177-713) e lallpio 1101 ])El 
(ma sec. XIX); aovioni; «erba crociona »'1 20. bcncvichio; cfr. (i; 
marchorclla; erba medicinale (per -al'- cfr. la nota a /iolio Grmonio 4); 

bmncho1'sina; «branca orsilla », specie di acanto. 21. chomino; «eu-
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22 re e leva dal fncho c mete inn un 
tino c mctevi lib. 5 d 'ollio cl 'nli 
va c favi stare fi·ch 'è un gran 

25 pesso d'ora che sia molle la ch[n] 
llia c posa itringe chon mani 
c tornata su so si cinge cnm brachi 
cri di ferro c cime di sambnci. 

mino ». 22. fucIlO: «fnoco ». 24. favi: In. ·i è di non certa lettu. 
ra. 25. pes,~o: «pezzo ». 26. posa: «poscin.»; itringe: «strhI. 
gi », cfr. 8 c J 8. 27. brachieri: «brachiere» seconùo la dclÌ!ùzionc 
<leI voc. della Crusca è Ulla « fasciatura ùi ferro o di cuoio di cui fanno 
nso gli nllentnti. Da bmca quasi che sosti ono le brache». 28. cime eli 
sambuci: evidentemente la parte pitl tellora (cfr . . ~imas (le sanb1lc in C. 
BruneI, Reeeltcs cit., p. (12). 




